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La stagione di prosa è alle porte 

Un nuovo impegno 
teatrale e civile 
per gli Associati 

In programma « La morte di Danton » di Bùchner 
e « Oreste » di Alfieri - La cooperativa agirà so
prattutto in Emilia-Romagna in accordo con l'ATER 

Giancarlo Sbragia 

Dieci spettacoli 
nel cartellone 
dello Stabile 

del Friuli 
Venezia Giulia 

TRIESTE. 17 
Il Teatro Stabile di prosa 

del Friuli-Venezia Giulia, nel
la stagione' teatrale 1976-77, 
presenterà dieci spettacoli. 
tre dei quali prodotti dallo 
Stabile triestino. Sono la no
vità italiana di Fulvio Tomiz-
za L'idealista, riduzione tea
trale dal romanzo Martin Ka-
ctir, biografia di un idealista 
di Ivan Cankar, nel cente
nario della nascita dell'autore 
sloveno, con la regia di Fran
cesco Macedonio e con in
terpreti Corrado Pani, Leda 
Negroni, Nestor Garay, Carlo 
Cattaneo; Roulette di Pavel 
Kohout dal racconto Oscurità 
di Leonid Andreiev, regia di 
Roberto Guicciardini e Inter
pretato da Paolo Graziosi, Pa
mela Villoresi, Regina Bian
chi; La famiglia dell'antiqua
rio di Carlo Goldoni, regia di 
Furio Bordon e interpretazio
ne di Michele Abbruzzo. Re
gina Bianchi, Pamela Villo-
resi. 

Accanto al tre spettacoli di 
nuova produzione complete
ranno il cartellone sette spet
tacoli ospiti, e cioè Le cugine 
di Italo Svevo, regia di Mas
simo De Francovich, Il man
dato di Nikolai Erdman, pro
posto dal Gruppo Della Roc
ca; Lear di Edward Bond. re
gia Antonio Flores, Interpreti 
Stefano Satta Flores, Claudia 
Giannotti; Spettri dì Henrik 
Ibsen, con Lilla Brignone, 
Ugo Pagliai, Renzo Glovam-
pietro, Paola Gassman e la 
regia di Edmo Fenoglio; Mi
sura per misura di William 
Shakespeare, con Luigi Van-
nucchl, Ottavia Piccolo, regia 
di Luigi Squarzina; Vestire 
gli ignudi di Luigi Pirandello, 
con Anna Maria Guarneri, re
gia di Mario Mlsslroll; La 
foresta di Ostrovski, con Lina 
Volonghi. Eros Pagni, regia 
di Luigi Squarzina. 

Nell'ambito della stagione 
teatrale verranno proposti i 
documentari teatrali sull'emi
grazione friulana e sulla tra
gica Risiera di San Sabba, 
unico forno crematorio in Ita
lia istituito dal nazisti alla 
fine del conflitto mondiale. 

L'idealista verrà rappresen
tato anche a Roma. Milano. 
Firenze, L'Aquila, Bologna. Pa
dova. La Spezia, Verona, nei 
capoluoghi della regione Friu
li-Venezia Giulia e in Jugo
slavia nelle città di Zaga
bria, Belgrado, Lubiana, Ma-
ribor. Fiume e Pirano. 

La famiglia dell'antiquario 
verrà presentato In Istria e 
nel Quamaro, In Svizzera, Au
stria e Cecoslovacchia. 

Anche per Roulette sono 
previste tournée nel Veneto. 
in Toscana, in Lombardia. 

La stagione teatrale comin
cerà a Trieste il 3 novembre 
con Le cugine di Italo Svevo. 
e si concluderà nella prima
vera-estate con La famiglia 
dell'antiquario. 

ISTITUTO AUTONOMO 
PER LE CASE POPOLARI 

DELLA PROVINCIA 
DI TARANTO 

Si avverte che questo Isti
tuto deve procedere alla gara 
di appalto, per licitazione pri
vata. con il metodo previsto 
dall'art. 1, lett. e), della legge 
2 2-1973, n. 14. dei seguenti la
vori: 

Legge 22-10-1971. n. 865, ar
ticolo 55 - Lavori di risana
mento e restauro conservati
vo nella Città Vecchia di Ta
ranto. Importo a base d'asta 
L- 379.000.000. 

Gli interessati possono chie
dere di essere invitati nel ter
mine di 10 (dieci) giorni dalla 
data di pubblicazione del pre
sente avviso. 
•Sferanto, 11-91976 

IL PRESIDENTE 
' ' Roberto Della Terra 

Conferenza stampa, Ieri 
mattina a Roma, della Coo
perativa teatrale «Gli Asso
ciati», che ha cambiato un 
po' fisionomia: alcuni degli 
attori — Luisi Vannucchl, Ivo 
Garranl, Valerla Clangottinl 
— e 11 regista Virginio Pue-
cher hanno preso strade di
verse. «E' la crisi del set
timo anno » — commenta 
scherzosamente Giancarlo 
Sbragia. D'altra parte 1 ma
trimoni si rompono e anche 
nelle compagnie avvengono di
vorzi. Nulla di drammatico, 
però. «Non è assolutamente 
detto — aggiunge — che 1 no
stri vecchi compagni non pos
sano, sìa pure saltuariamen
te, tornare a lavorare con 
noi». Solo, essi non faran
no parte della Cooperativa, 
che risulta, oggi, composta 
di Sergio Fantoni, Fulvio Fo, 
Valentina Fortunato, Paolo 
Giuranna. Paola Mannoni, 
Nunzio Meschlerl, Gianni Po-
Udori, Vittorio Rossi. Gian-
cario Sbragia e dei giovani 
Antonio Ballerlo. Laura Fo 
e Mattia Sbragia. 

Il programma annunciato, 
che abbraccia un arco di due
tre anni si caratterizza in 
tre direttrici. La prima ri
guarda il teatro « europeo ». 
DI esso fanno parte La mor
te di Danton di Georg Bù
chner, Oreste di Vittorio Al
fieri, che saranno messi In 
scena In questa stagione '76-
•77, La bottega del caffè di 
Carlo Goldoni, Gli ultimi di 
Massimo Gorkl e uno spetta
colo sulle Laudi popolari del 
XII e XIII secolo. 

La seconda direttrice ri
guarda la drammaturgia na
zionale contemporanea, e fa 
perno sulla necessità di pro
muovere un costante rappor
to di lavoro fra autori, attori, 
registi, scenografi, e tecni
ci. «Gli Associati» intendono 
mettersi a disposizione, at
traverso la creazione di un 
centro drammaturgico, di un 
gruppo di autori per consen
tire la continua verifica della 
stesura dei testi durante il 
loro nascere e procedere. Per 
ora con la Cooperativa sono 
Impegnati Francesco Della 
Corte, per uno spettacolo trat
to dalla storia di Abelardo ed 
Eloisa, Diego Fabbri, che sta 
procedendo a un'opera di 
snellimento del suo Comme-
dtone di Giuseppe Gioachino 
Belli, e Paolo Giuranna che 
cura una trasposizione in cli
ma Italiano (nell'agro pon
tino. all'inizio del secolo, cioè 
prima della bonifica delle pa
ludi) della Potenza delle tene
bre di Tolstol. 

«Almeno uno di tali testi 
— dice Sbragia — fornirà la 
occasione per una serie di 
rappresentazioni "aperte" da 
effettuare con il concorso del 
pubblico ». 

La terza direttrice, sulla 
quale hanno insistito sia Sbra
gia, sia Fo. sia Fantont. è di 
ordine strutturale. La Coope
rativa « Gli Associati ». che 
opererà da quest'anno in 
stretta collaborazione con 
l'ATER (l'associazione dei 
teatri dell'Emilia-Romagna), 
ma non sarà l'unica forma
zione che farà capo a que
sto organismo, intende proce
dere a precise scelte di me
todo e di lavoro. Impegnan
do i soci anche in altri set
tori che non siano quelli pre
minenti dello spettacolo. Gli 
associati auspicano di poter 

Adesioni 
al Convegno 

del PCI 
sul teatro 

L'annuncio del convegno 
nazionale sul teatro, convo
cato a Prato per i giorni 24-
25-26 settembre dalla Sezio
ne culturale centrale del Par
tito comunista italiano e dal
la Federazione comunista di 
Prato, ha destato vasto in
teresse ed Incontrato moltis
sime adesioni in Italia e al
l'estero. 

Sono giunte lettere dal Na
tional Theatre di Londra, dal 
Théatre du Soleil di Parigi. 
dal Théatre Quartier d'Ivry 
ed hanno annunciato la lo
ro partecipazione i maggiori 
registi, attori, critici, studio
si, ricercatori, sperimentatori 
e animatori Italiani. Saran
no anche presenti 1 rappre
sentanti delle Regioni e del
le Amministrazioni comuna
li di diverse città italiane. 
delle organizzazioni teatrali 
regionali, delle grandi Con
federazioni del lavoro, delle 
associazioni culturali di mas
sa. dei sindacati di catego
ria. 

U convegno, che sarà aper
to dalle relazioni di Adriano 
Seronl. Bruno Grieco e Ru
b o Triva, si articolerà In 
tre commissioni: «Regioni, 
enti locali e iniziativa tea
trale », « Movimento teatra
le: critica, stampa e Infor
mazione », « Centri poliva
lenti, laboratori, sperimenta
zione e animazione». 

Per la giornata conclusiva 
si prevede un intervento di 
Aldo Tortorella, della dire
ziona del PCI, sul tema: « Le 
istituzioni culturali per Io 
sviluppo e il rinnovamento 
della società italiana». 

stabilire un rapporto con il 
territorio, che si articolerà in 
modi diversi. E in questo 
ambito rientra la scelta della 
Cooperativa di svolgere atti
vità quasi esclusivamente nel
la regione Emilia-Romagna. 

Fulvio Fo ha anche sotto
lineato 1 nuovi rapporti eco
nomici tra cooperative ed en
ti pubblici. «Gli Associati» vo
gliono partecipare non solo 
alle scelte, ma anche al fi
nanziamento contribuendo, co
si In modo responsabile, alla 
preparazione dei bilanci. Una 
corresponsabilità che dovreb
be dare all'attore un nuovo 
impegno mutando dall'inter
no, il suo modo di essere nel
la società. 

Quella che «Gli Associati» si 
propongono ambiziosamente 
di realizzare è una iniziati
va pilota, la quale potrebbe 
forse sfociare, negli anni fu
turi. quando saranno stati de
finiti l rapporti fra Teatro e 
Regione, in un Teatro regio
nale dell'Emilia Romagna, ba
sato su un rapporto diver
so e corretto tra pubbliche 
Istituzioni e organizzazioni 
teatrali autogestite. 

Queste e molte altre cose 
sono state discusse ieri nel 
corso della conferenza stam
pa; tanto per tornare alla 
cronaca, diremo che La mor
te di Danton. regia di Sbra
gia, traduzione di Luciano 
Codignola, interpreti Fantoni, 
Sbragia e quasi tutti gli at
tori della compagnia, andrà 
in scena in « prima » a Mo
dena il 18 novembre. Oltre 
a toccare le varie piazze emi
liane sarà a Roma per tutto 
il mese di febbraio, poi a Mi
lano e a Firenze. In fine di 
stagione, dai primi di marzo 
al primi di maggio, sarà la 
volta di Oreste, che verrà 
rappresentato, per quest'anno, 
solo In Emilia, salvo una 
« puntata » a Palermo. 

m. ac. 

A , J 

Festivol del teatro comico popolare 

La parola regna 
di nuovo a Nancy 
Successo degli spettacoli ad attore unico 

Nostro servizio 
NANCY, settembre 

L'incontro a tema, che que
st'anno ha aperto a Nancy 
un nuovo capitolo dell'attivi
tà del Festival mondiale del 
teatro, era di non poco im
pegno, « teatro comico popo
lare», dove l due termini in
tegrandosi e moltipllcandosi 
avrebbero potuto dare a stu
diosi e teorici motivi di di
scussioni e precisazioni a non 
finire. 

L'indagine sulle forme e i 
modi del comico, invece, più 
che addentrarsi In questioni 
sull'origine e la funzione del 
riso, sulla cultura popolare 
e la tradizione del segno tea
trale, si è risolta In un cata
logo della pratica contem
poranea, pratica spesso sor
retta da solidi supporti ideo
logici, a volte più casuale e 
bizzarra. Le confusioni tra 
popolarità e Commedia del
l'Arte hanno naturalmente 
avuto un posto d'onore, a con-
feima della difficile coarta
zione tra rigore filologico e 
« creazione artistica ». Di co
mico popolare a Nancy non 
se ne è visto molto; si sono 
visti però molti buoni spet
tacoli comici. Non è certo un' 
bilancio negativo, anche per 
il felice esito ottenuto dalla 
sezione degli spettacoli ad 
attore unico, spettacoli in 
cui l'attenzione dello spetta
tore si concentra sull'unica 
figura In palcoscenico e 1 
meccanismi del comico si ri
velano più scopertamente. 

Il rischio della parata di 
vedettes non è stato scongiu
rato del tutto (con la presen
za del popolarissimo salottie
ro Guy Bedos e con le pre
mure forse eccessive dedicate 
al sempre magistrale Dario 
Fo), ma si è mantenuto in 
limiti che non hanno falsa
to il valore effettivo degli 
apporti specifici. 

La parola ha assunto di 
nuovo una grande importan

za in palcoscenico, dopo gli 
equilibrismi mimici e gestua
li che l'avevano relegata in 
un ruolo complementare: il 
comico fondato sul registro 
linguistico, sul disfrenamen
to della struttura sintattica 
e del lessico ha avuto con 
Marc Favreau un nuovo mo
mento. 

E' stata comunque l'apoteo
si delle capriole, dei lazzi, 
del visi di biacca, degli Ar
lecchini e del Pantaloni ri
generati. E' stata anche, ne
gli incontri più felici, la 
scommessa vinta di un comi
co rinnovato. Jango Edwards. 
Mario Gonzalez e Carlos Tra-
fic sono riusciti a darne nuo
ve, tra loro diversissime, pro
ve. La sfida più rischiosa era 
forse quella di Mario Gon
zalez, al quale la lunga espe
rienza del Théatre du Soleil 
ha offerto l'occasione di uno 
studio e di una pratica rigo
rosi sulla Commedia dell'Ar
te. L'interprete si è comple
tamente cancellato dietro la 
maschera di Pantalone e la 
improvvisazione è stata gio
cata tutta nel rapporto di
retto tra la maschera e il 
pubblico, l'attore ha rifiutato 
il ruolo di Intermediarlo ed 
ha condotto un gioco in cui 
nulla veniva rinviato alla 
finzione. Nel difficile eser
cizio i momenti di presa di 
contatto col pubblico hanno 
portato a risultati ecceziona
li. Tutto nella realtà della 
sala riusciva ad essere di 
stimolo, tutto nel rimbalza
re sul palcoscenico diveniva 
gioco partecipato. In Carlos 
Trafic. argentino magro e 
stralunato, si produce una 
curiosa forma di comico che 
si afferma per negarsi su
bito dopo e innesca il mecca
nismo del riso nel momento 
di passaggio da uno stato 
al suo contrario: l'infanzia e 
la maturità, la dolcezza e il 
sadismo, giocano a negarsi 
continuamente e anche 11 di
vertimento dello spettatore 
è gelato a tratti dalla paura 
della rivelazione, prima di 
esplodere pienamente. U sen
so del limite sembra manca
re invece completamente a 
Jango Edwards. che riesce 
comunque a provocare, attra
verso un accumulo caotico 
e incontrollabile di materiali 
(suoni, voci, rumori, movi
menti. travestimenti), un di
vertimento oppressivo e In
quieto. La saturazione a cui 
conduce lo spettatore è il ri
sultato di una provocazione 
portata al limite, ma non 
completamente dominata. 

Sara Mamone 

Premio Italia: una manifestazione che non sa rinnovarsi 

Nel cerchio burocratico 
Giunta quest'anno alla sua ventottesima edizione, la rassegna dedicata 
alla produzione radiotelevisiva internazionale resta limitata nel ruolo 
di un'assurda passerella riservata agli «addetti ai lavori» e comple
tamente avulsa dalla realtà del mondo attuale - Un convegno fallito 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA, 17 

Ed eccoci, ancora una volta, 
nel recinto. Nel recinto, inten
diamo, nel quale gli organismi 
radiotelevisivi dei diversi pae
si hanno fin dall'inizio colloca
to, e mantengono, questa ras
segna internazionale di pro
grammi che si intitola « Pre
mio Italia », giunta quest'an
no alla sua ventottesima edi
zione. Un recinto Ideale e an
che fisico, all'interno del qua
le si muovono dirigenti degli 
apparati, alcuni «specialisti» 
e un gruppo di giornalisti, 
invitati a visionare una serie 
di programmi musicali, di te
lefilm, di documentari, che 
concorrono ai premi in palio. 
Nulla di più tradizionale, nul
la di più chiuso. E nulla di 
meno utile, al fini di un'ana
lisi seria e di un dibattito at
torno agli interrogativi e ai 
problemi insiti nella pratica 
delle emittenti nazionali, pub
bliche e private. 

Da tempo, ormai, la strut
tura e i criteri di simili ras
segne competitive sono stati 
contestati per il teatro e per 
il cinema: eppure, tutto som
mato, essi avevano certamen
te maggiore legittimità che 
per la radio e la televisione. 
A che cosa può servire, in
fatti, assistere ad alcune ore 
di trasmissione — una o due 
— tra le migliaia che annual
mente ciascun organismo 
manda in onda? Che senso 
ha mettere a confronto pro
grammi isolati, estratti dalla 
produzione media, quando non 
si conoscono nemmeno 1 cri
teri in base ai quali questi 
programmi sono stati scelti: 
quando non si sa nulla della 
collocazione che i programmi 
prescelti hanno nel contesto 
complessivo della programma
zione di ciascun paese? 

La casualità e !a convenzio
ne dominano, al Premio Ita 
lia. E*, appunto, come stare 
in un recinto nel quale cia
scun organismo radiotelevisi
vo lancia la sua piccola por
zione di prodotto: e gli «ad
detti ai lavori ». in un rito 
che si ripete all'infinito, af
ferrano questa porzione, fin
gono di esaminarla, la metto
no da parte, passano alla 
successiva, finché, alla resa 
dei conti, proclamano che 
questa o quella è la migliore. 
la più «buona». E l'organi
smo che ha vinto può fregiar
si del riconoscimento. 

Chi, come noi. anche que
st'anno è passato da Venezia 
prima di giungere qui. e ha 
potuto constatare quanti vizi 
e quante lacune mostri anco
ra la Biennale, non può non 
awertiì«, però, che tra quel
la manifestazione e questa 
c'è una distanza misurabile 
in anni-luce. Nelle intenzioni 
e nella pratica, nei risultati 
e nell'atmosfera stessa. Là, 
quanto meno, qualcosa ribol
le: e se si deve parlare, pur

troppo. di tendenze alla re
staurazione è appuntp perchè 
un'aria di rinnovamento ave
va cominciato a spirare. Qui, 
in questo recinto, manca ad
dirittura l'ossigeno. 

E non è da dire che non si 
possano immaginare alterna
tive. Basterebbe, ad esempio, 
organizzare la rassegna attor
no a un tema, per stabilire 
almeno un criterio oggettivo 
di scelta dei programmi e un 
terreno unitario di confronto; 
basterebbe cominciare a guar
dare oltre il video, per mette
re ciascun programma in rap
porto con i modi di produzio
ne e di programmazione ela
borati da ciascun paese; ba
sterebbe aver l'occhio al rap
porto tra radio, televisione e 
storia. 

Non è poco, lo sappiamo. 
Non è un caso che ancora og
gi gli studi sulla radio e sul
la televisione siano fermi al 
confine della tradizionale ana
lisi « estetica » e degli « ef
fetti», sul pubblico: ogni al
tra direzione di ricerca met
terebbe In discussione l'orga
nizzazione. le strutture e le 
politiche di ciascun organi
smo nazionale (come hanno 
dimostrato le rare analisi e 
riflessioni compiute finora 
sui processi di ideazione, pro
duzione. distribuzione dei pro
grammi). E gli organismi — 
che sono, vedi caso, i finan
ziatori della maggior parte 
delle ricerche — non hanno 
alcuna intenzione di aprire la 
discussione su questo piano. 

Presentato il 

cartellone 

dello Stabile 

di Catania 
CATANIA. 17 

E' stato presentato a! loca
le club della stampa, il car
tellone del «Teatro Stabile» 

Sei sono gli spettacoli di 
nuova produzione: Vita nei 
campi di Giovanni Verga nel
la rielaborazione e l'adatta
mento di Carmelo Musumar-
ra; Vasa i dinari, e sputaci 
di Ignazio Buttitta. dal cano
vaccio della commedia del
l'Arte siciliana 71 cortile de
gli aragonesi; L'altalena di 
Nino Martoglio: Una buffa 
stona di Romano Bernardi e 
Vincenzo Ferro, liberamente 
tratta dal Sistema Ribadier 
di Feydeau; Un andaluz tan 
darò uno spettacolo che ac
comuna la poesia e il tea
tro di Federico Garda Lor-
ca, barbaramente ucciso qua
ranta anni fa dai franchisti; 
Zoo di vetro di Tennessee 
Williams. 

La loro caratteristica di « cor
pi separati» a struttura bu-
rocratico-aziendale si riflette 
puntualmente anche qui, nel 
recinto di una rassegna come 
questa. Si può arrivare così 
all'assurdo che un convegno 
sulla « struttura organizzati
va della produzione dei pro
grammi di immaginazione in 
televisione» come quello che 
si è aperto ieri, con il 
concorso di numerosi studiosi 
di vari paesi, sebbene sia pre
visto nel quadro del Premio 
Italia, in realtà ne risulti com
pletamente avulso: al punto 
che gli «addetti ai lavori» 
invitati a Bologna sono co
stretti a scegliere tra le se
dute di questo convegno, che 
si concluderà oggi, e la vi
sione dei programmi In con
corso (tra i quali, in questi 
giorni, prevalgono proprio 
quelli «di immaginazione»), 
che marciano tranquillamen
te per conto loro. 

La verità è che questo con
vegno. come gli altri tenuti 
in questi ultimi tre anni, era 
nato dal sia pur timido ten
tativo del segretariato del 
Premio, diretto da Mario Mot
ta, di imprimere un taglio 
appena diverso alla manife
stazione e di aprire, in qual
che modo, il recinto. A questo 
tentativo andava attribuita 
anche l'istituzione di confe
renze stampa destinate alla 
discussione dell'assegnazione 
dei premi e di serate dedi
cate alla produzione di uno 
o dell'altro paese e aperte al 
pubblico. Si avvertiva, in tut
to questo, un tenue riflesso 
del p.ù largo dibattito che. 
in particolare nel nostro pae
se. si va svolgendo da anni 
sulla funzione, sulla gestione, 
sulla natura e sulla struttura 
dell'organismo radiotelevisivo: 
e per questo qualche speran
za era nata che anche nel 
Premio Italia qualcosa potes
se cominciare a muoversi. Ma 
•e resistenze degli apparati 
nazionali che patrocinano 
questa manifestazione sono 
state tenaci, anche in pre
senza di questi piccoli spira
gli: e tutto, abbiamo l'impres
sione, ha finito P^r arenarsi 
dopo i primi passi. Quest'an
no, comunque, nominato Ma
no Motta ad una delle vicedi-
rezionali generali della RAI-
TV. il segretariato è passato 
sotto la direzione di Alvae 
Zorzi. un funzionario di al
to grado, certamente cono
sciuto assai più per la sua 
capacità nel campo delle « re
lazioni pubbliche» che per 
un'inclinazione a battersi per 
il cambiamento. E" un segno 
che anche la RAI-TV rifor
mata ha deciso di prendere 
atto che questo Premio Ita
lia non può uscire dal recin
to in cui è rinchiuso e deve 
definitivamente qualificarsi 
come una manifestazione bu-
rocratico-turistica? 

Giovinni Cesareo 

le prime 
Cinema 

L'eredità 
Ferramonti 

L'eredità Ferramonti dimo
stra ancora una volta che il 
regista Mauro Bolognini ha 
un proprio linguaggio com
positivo e figurativo, ricono
scibile, ma anche che tale 
linguaggio è cosi preminente. 
da risultare praticamente u-
guale in ogni nuova espe
rienza. Ed a ridurre, quindi, 
allo stesso minimo comun 
denominatore i soggetti let
terari. quali che siano, che 
egli trasferisce sullo scher
mo. In quest'ultimo caso, la 
occasione era ghiotta, per
ché 11 romanzo di Gaetano 
Carlo Chelll è praticamen
te una delle più belle sco
perte di questi ultimi anni 
nel campo della narrativa di 
fine Ottocento. 

Ma Bolognini lo tratta vol
gendone 11 naturalismo in 
calligrafismo, non diversa
mente da quanto aveva fatto 
anni fa con La viaccia, da 
un racconto verista di Ma
rio Pratesi, per citare uno 
scrittore della stessa epoca. 
con l'aggravante, qui. di a-
vere involgarito la tersa pro
sa toscana del Chelll. che pur 
parlava di Roma, con una 
serqua di Interiezioni osce
ne, a dir poco In atroce con
flitto, ogni volta che se ne 
ascolta una. con l'eleganza 
della cornice. Naturalmente. 
anche i personaggi cosi «sot
topelle» del riesumato scrit
tore, a partire da quello fem
minile di Irene, vengono qui 
esposti nella dimensione più 
elementare: sebbene occor
ra ammettere che Dominique 
Sanda, più che 11 «fisico del 
ruolo » troppo facilmente 
squadernato, ha il giusto sor
riso tra l'angelico e 11 de
moniaco. Tra gli altri Inter
preti, Fabio Testi. Anthony 
Quinn, Luigi Proietti. Adria
na Asti. 

Il regista e l suol sceneg
giatori (Ugo Pirro e Sergio 
Bazzini) hanno cercato inve
ce di essere fedeli, ma ormai 
troppo tardi perché il libro 
era già andato a farsi be
nedire, a una intuizione di 
Pasolini relativa al finale. 
Come si sa, il danaro del
l'eredità, ambito da Irene, 
andava invece nelle mani al
trettanto rapaci, ma che nien
te avevano fatto per otte
nerlo, del «cavaliere» venu
to dal Nord, e Pasolini osser
vava nel 1973 che questo per
sonaggio era una prolezione 
della realtà storica del futu
ro. Egli diceva esattamente 
che «l'uomo di potere medio 
della politica italiana è tut
to prefigurato da questo ab
bietto Paolo Furlln; la car
riera di costui sarebbe stata 
la carriera tipica di ogni de
putato borghese futuro, e la 
sua figura avrebbe costitui
to il modello reale degli uo-
Siini che avrebbero fatto la 

toTia italiana». Ah, quale 
stupenda e rara occasione 
ha perduto oggi il cinema na
zionale! 

U.C. 

La vendetta 
dell'uomo 

chiamato cavallo 
Il gentleman britannico 

John Morgan è ancora e 
sempre l'auomo chiamato ca
vallo». già protagonista del 
film che il regista Elliot Sil-
verstein trasse nel '69 dal 
romanzo omonimo di Doro-
thy M. Johnson. Dopo l'I
struttiva esperienza tra gli 
indiani d'America. Morgan 
aveva abbandonato i suoi 
nuovi fratelli per far ritorno 
alla placida «vita di castel
lo» in patria. Molte «lune» 
sono trascorse, però, e la tri
bù del «Mani Gialle» non è 
più quella che conobbe John: 
affamata e perseguitata da 
bianchi usurpatori e da scel
lerati consanguinei asserviti 
alla a causa » del colonialismo 
per una goccia di whisky. 
questa nobile famiglia Sioux 
si avvia con solenne rasse
gnazione ad un tragico de
stino. Ma Morgan, come Tom 
Sawyer. vede aleggiare su 
di sé una ineffabile ombra 
pellerossa che turba i suoi 
sonni. In un baleno, l'aristo
cratico lascerà l'educata In
ghilterra per andare a riab
bracciare gli amati «Mani 
Gialle». Li condurrà sul sen
tiero della riscossa: Insieme. 
riusciranno a prevalere in 
virtù di elaborate strategie 
belliche molto «bianche». 

Regista della Vendetta del
l'uomo chiamato cavallo è 
Irvin Kershner (di suo ri
cordiamo Carta vince, carta 
che perde, Lovin, SJ'.Y.S.). 
cineasta progressista statuni
tense sempre armato di am
bizioni. ma il più delle volte 
ridimensionato dalle sue stes
se velleità. Tuttavia, le «men
ti» del progetto dovrebbero 
essere lo sceneggiatore Jack 
De Witt e l'attore Richard 
Harris, che già lavorarono 
in coppia non solo per Un 
uomo chiamato cavallo ma 
anche in occasione di Uomo 
bianco, va' col tuo Dio di 
Richard Saraflan. un film 
che figura anch'esso quale 
degno capostipite di una ci
nematografìa western ten
dente ad abolire antiche e 
odiose convenzioni per ria
bilitare la Storia, quella ve
ra. del Far West. 

Rispetto al primo film, la 
«vendetta» suona piuttosto 
posticcia, ma bisogna rico
noscere a Kershner. De Witt 
e Harris la fedeltà a quei 
principi che animano questa 
singolare leggenda america
na: cioè, la presa di coscien
za di un occidentale invaso 
da quel pellerossa (e pelle
rossa qui sta per «diverso». 
etica tribale, ecologico e per-
sino in qualche modo « socia
lista»: i sacrifici che recla
ma il Grande Spirito non so
no forse I tributi del singolo 
al proprio popolo?) il quale 
alberga, spesso clandestino, 
In ognuno di noi. Anche se 
John Morgan finirà per so

migliare, a tratti, ad un eroe 
bianco, Kershner, De Witt 
e Harris non ne faranno mai 
un equivoco pagliaccio come 
Buffalo Bill 

Velluto nero 
Nonostante 1 suoi film, il 

il regista Brunello Rondi non 
è un rozzo e anonimo me
stierante del calibro di quel
li che abitualmente razzo
lano nel nostro cinema di se
conda, o addirittura terza 
categoria. Ciò premesso, duo
le constatare che questo ci
neasta si va facendo progres
sivamente strangolare dal 
genere sexy: come nel prece
dente / Prosseneti, infatti, 
anche in questo Velluto ne
ro Rondi s' ritrovi alla mer
ce di una narrativa vieta e 
tentacolare. Egli i-nmagina 
stavolta Kmmanueìlj e Lau
re le due eroine della Arsan. 
a spasso per i paesi arabi 
con un fonografo cinico e de
mente. Camminando tra i 
cadaveri, fra suggestioni sem
pre e in vario modo sinistre. 
la molto borghesuccia comi
tiva (Emmanuelle fa la mo
della, Laure l'archeologa, ma 
non fa differenza) dovrà 
prendere atto, spesso con do
lore. di non poche realtà di 
fronte a cui la gretta finzio
ne occidentale è perdente. 

Certe immagini, certi dia
loghi caratteristici del cine
ma di più basso consumo si 
espandono con un solo, pre
vedibile esito: Brunello Ron
di fatica a cercare la via 
dell'apologo e si prodiga per 
stornare il significato con
venzionale di ciò che realiz
za, ma il successo non gli ar
ride. Come per / Prosseneti, 
dunque, egli imprime dispe
rate svolte ideologiche al fu
metto, rendendolo purtrop
po cosi ancor più paradossa
le. Di questo Professione: re
porter formato Playbon sono 
interpreti Laura Gemser. An-
nie Belle e Gabriele Tinti. 

Gator 
Galor è Gator McKlusly 

(chi si rivede!), un tipo poco 
raccomandabile che già eva
se di galera ' per vendicare 
suo fratello nel film McKlu-
sky, metà uomo e metà odio. 
Gator è anche questa volta 
Burt Reynolds, un attore 
americano scolpito nella pie
tra, forse con il trapano, che 
passa la vita a sciommiot-
tare letteralmente Marion 
Brando. Gator Burt Reynolds 
l'ha voluto scrivere, interpre
tare e dirigere. Anche dietro 
la macchina da presa, que
st'uomo non ha stile: tutto 
quel che è riuscito a fare è 
rubacchiare qualche avanzo 
ai registi che l'hanno diretto 
con pazienza e tanto sudore 
(la violenza scatenata vista 
con ironia di Robert Aldrich: 
il romantico umorismo di 
Stanley Donen). 

Per la cronaca, Gator Me-
Klusky stavolta briga per 
svelare pubblicamente le ma
lefatte di aicuni notabili d'un 
paesello. Nonostante la ma
laugurata complicità di una 
zitella mitomane e di un cic
cione ingessato. Gator riusci
rà miracolosamente nel suo 
intento, in un mare di cocci. 
Come si vede già da un ab
bozzo della storia, siamo nel 
bel mezzo del peggiori tic del 
ivestern all'italiana e. per 
giunta, fra toni alterni: Rey
nolds vuole prima divertire. 
poi drammatizzare, quindi 
commuovere. Ottiene sempre 
il risultato opposto: è porten
toso. 

d. g. 

Robin e Marian 
Da sempre Richard Lester 

si compiace di tagliare i pan
ni addosso agli eroi, siano 
essi frutto del tempi nostri, 
siano scaturiti dalla tradizio
ne letteraria romantica. 

Qui Lester ritorna, fingen
dosi svagato, alle avventure 
dell'infanzia. Ma il suo Ro
bin Hood, e quindi tutti ì 
compagni della foresta e gli 
avversari giurati di sempre. 
sono più vecchi di vent'annì. 
11 regista immagina Robin al 
seguito del « buon » re Ric
cardo Cuor di Leone, il qua
le appare subito per quello 
che è sempre stato in real
tà: un sanguinario monarca, 
ora semplicemente al servi
zio delle Crociate. Robin al
fine disubbidisce e rischia la 
forca, ma il re muore lutil-
mente. Libero, il protagoni
sta torna in cerca di pace 
in Inghilterra, dove invece ri
trova tutto come prima. La 
miseria e lo sceriffo di Not
tingham imperversano anco
ra. Oltretutto, la sua «ama
ta » Marian. vistasi abbando
nata. si è fatta monaca dopo 
vari tentativi di suicidio. 

Nonostante gli acciacchi 
(personaggi e interpreti — 
Sean Conncry. Audrey Hep-
burn. Robert Shaw, Richard 
Harris — ormai hanno pas
sato la quarantina), le peri
pezie, gli agguati e i soprusi 
da riparare non mancano. 
Robin, per cosi dire, ringio
vanisce (benché Lester fac
cia capire che non è mal cre
sciuto) e ci dà dentro pro
vocando ancora lutti e soffe
renze. Sarà proprio Marian, 
una volta gettata la tonaca 
alle ortiche, a fermare per 
sempre l'incosciente amoroso. 

Sebbene manipolato in chia
ve prettamente Ironica ed ir
risoria, il film sbandiera a-
psrtamente. in un giochetto 
di prestigio, i suoi intenti 
spettacolari alla rovescia (la 
descrizione dell' abbandono, 
della sporcizia e della pover
tà rimandano a Pasolini). Le
ster sfrutta ogni minimo det
taglio demistificante per su
scitare la risata, mettendo in 
evidenza il suo straordinario 
senso della narrazione in vir

tù del quale egli è addirittu
ra capace, nel finale, di di
struggere un mito ricreando
ne subito dopo uno nuovo di 
zecca. 

A Varsavia la 

«Camerata Casella» 
TORINO. 16 

La «Camerata strumenta
le Alfredo Casella» di To
nno. diretta dal maestro Al
berto Peyretti, direttore sta
bile dell'Orchestra dell'ente 
lirico di Cagliari e direttors 
del Conservutono di Sassa
ri. è partita per Varsavia do
ve, il 22 settembre prossimo. 
parteciperà al XX festival 
internazionale di musica 
contemporanea, quale unica 
rappresentante italiana, per 
presentare l'opera di Gyorgy 
Ligeti « Aventures-nouvelies 
aventures». «Piaxodia» di 
Franco Oppo e « From the 
dark Thrown lo briglit light» 
di Enrico Correggia. 

Tra gli interpreti, oltre ti 
gruppo strumentale, Gabriel
la Ravazzi, Ellen Kappel. Gi
gliola Negri. Teodoro Ro-
vetta. 

Solo rock 
all'Accademia 
di New York 

NEW YORK. 17 ~ 
L'Accademia di musica di 

New York, che ospitò nel se
colo scorso le stagioni liriche 
della metropoli americana, re
staurata nelle .sue Miutturc. 
riapre i battenti con il nome 
di Palladium e con un fine di
verso: ospiterà spettacoli e 
concerti di nuiaica rock. 

L'edificio è stato ìest.unn-
to nello stile ottocente.->oo, 
con stucchi bianco-rosso oro. 

Concorso biennale 
di violino a 

Vittorio Veneto 
VITTORIO VENETO. 17. 

Dal 19 al 25 settembre prc* 
simi, a Vittorio Veneto, si 
svolgerà il 13' concorso nazlo 
naie biennale di violino « Pre
mio Città di Vittorio Vene
to». per violinisti diplomati. 
e la 13* rassegna nazionale 
per il conferimento di borse 
di studio a violinisti studenti. 

AI concorso partecipano 70 
iscritti, provenienti da tutte 
le parti d'Italia. E' stato isti
tuito, inoltre, quest'anno, un 
premio speciale dedicato alla 
memoria del musicista Luigi 
Ferro 
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comunicato 

il nuovissimo 
SUPER-B 3005 
sarà presentato contemporaneamente ai saloni di Torino. Essen, Parigi. 
A novembre a Bruxelles. A dicembre ad Amsterdam. Oltre che press.") 
l'organizzazione di vendita Roller, in tutta Italia, naturalmente. E a con
dizioni interessanti. Da oggi. 

SUPER-B 3005 
un roller di nuova concezione. Per l'utilizzazione degli spazi. Per l'arre
damento. Per le tappezzerie. Per le luci. Per i servizi. Per la separazione 
degli ambienti. Per l'eccezionale comfort estivo e invernale. Per il lusso. 
Per la linea. 

roller calenzano firenze telefono 8878141 
centro informazioni firenze piazza stazione 1 tei. 211710 
filiale di milano piazza de angeli 2 tei. 436484 

filiale di torino lungodora Siena 8 tei. 237118 
filiale di roma via asmara 10 tei. 832283 

l'organizzazione di vendita roller è inserita 
in tutti gli elenchi telefonici alfabetici alla voce H rode? 

• r. r. • • ì t ì - t 


